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Sezione I 
Premessa generale

Art. 1 
Introduzione

La   legge   6   novembre   2012   numero   190,   nota   come   “legge   anticorruzione”   o   “legge
Severino”, reca le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità
nella pubblica amministrazione. La legge, in vigore dal 28 novembre 2012, è stata modificata con il
decreto legislativo n. 97/2016.

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto
della   corruzione   e   dell'illegalità   nella   pubblica   amministrazione.   La   strategia   nazionale   di
prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica delle seguenti istituzioni:

‐ l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre
autorità   ed   esercita   poteri   di   vigilanza   e   controllo   dell'efficacia   delle  misure   di   prevenzione
adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art.
1, commi 2 e 3, legge 190/2012);

‐ la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue
funzioni di controllo;

‐ il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di
indirizzo e direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012);

‐   la   Conferenza   unificata   Stato,   Regioni   e   Autonomie   Locali,   chiamata   ad   individuare
adempimenti  e   termini  per   l’attuazione  della   legge  e  dei  decreti  attuativi  da  parte  di   regioni,
province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo
(art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012);

‐ i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli
enti locali (art. 1 c. 6 legge 190/2012);

‐ la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 c. 11 legge
190/2012);

‐ le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano misure previste dalla legge e
dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio
Responsabile delle prevenzione della corruzione;

‐ gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili
anch’essi   dell'introduzione   ed   implementazione  delle  misure   previste   dalla   legge   e   dal   Piano
Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012).

Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è
quello   disegnato   dalle   norme   nazionali   ed   internazionali   in  materia.   Tra   queste,   particolare
importanza riveste la Convenzione dell’Organizzazione della Nazioni Unite contro la corruzione,
adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003 con la risoluzione numero 58/4;
Convenzione sottoscritta dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata il 3 agosto 2009 con la
legge numero 116. 

La Convenzione O.N.U. del 2003 prevede che ogni Stato: 

– elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;

– si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;
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– verifichi   periodicamente   l’adeguatezza   di   tali   misure;   ‐   collabori   con   altri   Stati   e
organizzazioni   regionali   ed   internazionali  per   la  promozione  e  messa  a  punto  delle
misure   anticorruzione.   La   Convenzione   O.N.U.   prevede   che   ogni   Stato   debba
individuare   uno   o   più   organi,   a   seconda   delle   necessità,   incaricati   di   prevenire   la
corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e
l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze.

In tema di contrasto alla corruzione, grande rilievo assumono anche le misure contenute
nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il  Consiglio d’Europa con il  GR.E.C.O. (Groupe
d’Etats   Contre   la   Corruptione)   e   l’Unione   Europea   riservano   alla  materia   e   che   vanno   nella
medesima  direzione   indicata   dall’O.N.U.   e   cioè  quella  di   implementare   la   capacità   degli   Stati
membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed
individuando le carenze politiche nazionali.

Art. 2 
Autorità nazionale anticorruzione (ANAC)

La legge 190/2012 inizialmente aveva assegnato i  compiti  di autorità anticorruzione alla
Commissione   per   la   valutazione,   l’integrità   e   la   trasparenza   delle   amministrazioni   pubbliche
(CiVIT),   istituita   dal   legislatore,   attraverso   il   decreto   legislativo   150/2009,   per   svolgere
prioritariamente   funzioni   di   valutazione   della  “perfomance”  delle   pubbliche   amministrazioni.
Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con quella di Autorità nazionale
anticorruzione (ANAC).

A  seguito  dell’entrata   in  vigore  della   legge  11  agosto  2014,  n.  114,  di   conversione  del
decreto   legge  24  giugno  2014,  n.90,   la  nuova  Autorità  nazionale  Anticorruzione   (A.N.AC.)  ha
assorbito  le funzioni e  le risorse dell’ex Autorità per  la vigilanza sui  contratti  pubblici  di   lavori,
servizi e forniture  (AVCP). La struttura organizzativa della nuova A.N.AC. è individuata nell’Atto di
organizzazione del 29 ottobre 2014, in attuazione della Delibera n. 143 del 30 settembre 2014,
modificato il 28 aprile 2015, il 17 dicembre 2015, il 06 aprile 2016 e da ultimo il 5 ottobre 2016.

La soppressione dell’AVCP e il trasferimento delle competenze in materia di vigilanza dei
contratti  pubblici   all’Autorità  Nazionale  Anticorruzione,  ha   ridisegnato   la  missione   istituzionale
dell’ANAC.  Questa  può  essere   individuata  nella  prevenzione  della   corruzione  nell’ambito  delle
amministrazioni  pubbliche,  nelle   società  partecipate  e   controllate  anche  mediante   l’attuazione
della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei
contratti pubblici, degli incarichi e comunque in ogni settore della pubblica amministrazione che
potenzialmente   possa   sviluppare   fenomeni   corruttivi,   evitando   nel   contempo   di   aggravare   i
procedimenti con ricadute negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le
attività degli impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione.

La  chiave dell’attività  della  nuova  ANAC,  nella  visione attualmente espressa  è  quella  di
vigilare   per   prevenire   la   corruzione   creando   una   rete   di   collaborazione   nell’ambito   delle
amministrazioni   pubbliche   e   al   contempo   aumentare   l’efficienza   nell’utilizzo   delle   risorse,
riducendo  i   controlli   formali,   che  comportano  tra   l’altro  appesantimenti  procedurali  e  di   fatto
aumentano   i   costi   della  pubblica  amministrazione   senza   creare   valore  per   i   cittadini   e  per   le
imprese.

Art. 3 
Soggetti obbligati
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L’ambito   soggettivo   d’applicazione   delle   disposizioni   in   materia   di   trasparenza   e   di
prevenzione della corruzione è stato ampliato dal decreto legislativo 97/2016, il cd.  “Freedom of
Information Act” (o più brevemente “Foia”). Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un
ambito di applicazione della disciplina della trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che
individua i  soggetti  tenuti ad applicare le misure di  prevenzione della corruzione. Questi  ultimi
sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e soggetti che possono limitarsi ad assumere
misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto legislativo
231/2001. 

Il nuovo articolo 2‐bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto
legislativo 97/2016) individua tre categorie di soggetti obbligati:

1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2‐bis comma 1);
2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo 
ed enti di diritto privato (articolo 2‐bis comma 2);
3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2‐bis comma 3). 
La   disciplina   in  materia   di   anticorruzione   e   trasparenza   si   applica   integralmente   alle

pubbliche   amministrazioni,   come   notoriamente   definite   dall’articolo   1   comma   2   del   decreto
legislativo   165/2001,   che   hanno   l’obbligo   di   approvare   i   piani   triennali   di   prevenzione   della
corruzione,   provvedendo   annualmente   all’aggiornamento   dei   medesimi,   per   i   quali   il   PNA
costituisce atto di indirizzo.

Art. 4
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT)

L'incarico di responsabile della prevenzione della corruzione  (RPCT), è stato affidato con
Determinazione Sindacale n. 7 del 19.04.2022, al Segretario Generale, Dott. Antonino Bartolotta.
Per tali funzioni, il soggetto incaricato per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, non
percepisce compensi aggiuntivi.

Art. 5 
Piano nazionale anticorruzione (PNA)

Il  3 agosto 2016, con la deliberazione numero 831,  l’ANAC ha approvato il  nuovo Piano
nazionale   anticorruzione   2016.   Il   primo   Piano   nazionale   anticorruzione   è   stato   approvato
dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la deliberazione numero 72 e lo stesso è stato aggiornato nel
2015 con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015.

La nuova disciplina (decreto  legislativo 97/2016) chiarisce che  il  PNA è atto generale di
indirizzo al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della
corruzione. Il PNA 2016 ha una impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Resta ferma
l’impostazione   relativa   alla   gestione   del   rischio   elaborata   nel   PNA   2013,   integrato
dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e
specifiche e alle loro caratteristiche e, in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’aggiornamento
2015 al PNA 2013, sia per la parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo
anche del PNA 2016.

Il PNA 2016 approfondisce:
1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione;
2. la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina;
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3.   la   tutela  del  dipendente  che  segnala   illeciti   (cd.  whistleblower)   su   cui   l’Autorità  ha  
adottato apposite Linee guida e alle quali il PNA rinvia;
4.   la   trasparenza,  oggetto  di   innovazioni  apportate  dal  decreto  97/2016,  per   la  quale  
vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida;
5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC 
successivi all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione 
generale, si riserva di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento.
Riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto principale 
del  PNA e dei  piani  anticorruzione  locali,   l’Autorità  ha preferito  confermare  l’impianto  
fissato nel 2013.

La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti:
1.  identificazione del rischio:  consiste nel ricercare,   individuare e descrivere i  “rischi  di  
corruzione” e richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili 
rischi;
2. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi  
(probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto);
3. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o 
attività  si  procede alla  “ponderazione” che consiste nella  formulazione di  una sorta di  
graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della  
probabilità per valore dell’impatto);
4. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che  
consiste  nell’individuare  delle  misure  per  neutralizzare,  o  almeno  ridurre,   il   rischio  di  
corruzione.
L’ANAC con delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 ha approvato in via definitiva il PNA che

costituisce   atto   di   indirizzo   per   le   Amministrazioni   tenute   all’applicazione   della   normativa   di
prevenzione della corruzione. Nel 2019 è stato emanato il nuovo PNA che fornisce indicazioni utili
per   la  progettazione,   la  realizzazione ed  il  miglioramento continuo del  Sistema di  gestione del
rischio corruttivo.    

Art. 6 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC)

La   legge   190/2012   impone   l’approvazione   del   Piano   triennale   di   prevenzione   della
corruzione   (PTPC).   Il   Responsabile   anticorruzione   e   per   la   trasparenza   propone   all’organo   di
indirizzo politico  lo schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il  31 gennaio.
L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all’amministrazione.

Il PNA 2016 precisa che “gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono
di   competenze   rilevanti   nel   processo   di   individuazione   delle   misure   di   prevenzione   della
corruzione”   quali   la   nomina   del   responsabile   per   la   prevenzione   della   corruzione   e   della
trasparenza e l’approvazione del piano.

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal Foia) prevede che l’organo di
indirizzo   definisca   gli   “obiettivi   strategici   in   materia   di   prevenzione   della   corruzione”   che
costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del
PTPC”. Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC  “un valore programmatico ancora più
incisivo”. Il PTPC, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla
corruzione fissati  dall’organo di   indirizzo.  Conseguentemente,  l’elaborazione del piano non può
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prescindere dal diretto coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la
determinazione delle finalità da perseguire. Decisione che è  “elemento essenziale e indefettibile
del piano stesso e dei documenti di programmazione strategico gestionale”. Pertanto, L’ANAC, con
l’approvazione del PNA 2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di prestare “particolare
attenzione   alla   individuazione   di   detti   obiettivi   nella   logica   di   una   effettiva   e   consapevole
partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”. 

Tra gli  obiettivi  strategici,  degno di  menzione è certamente  “la promozione di  maggiori
livelli di trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo
10   comma   3   del   decreto   legislativo   33/2013).   Come   già   precisato,   la   legge   anticorruzione,
modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi
strategici  in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto
necessario dei documenti di  programmazione strategico gestionale e del  piano triennale per  la
prevenzione della corruzione”. Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPC
devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione
dei comuni quali:

1. il piano della performance;
2. il documento unico di programmazione (DUP).
In  particolare,   riguardo  al  DUP,   il   PNA  2016   “propone”   che   tra  gli   obiettivi   strategico‐

operativi   di   tale   strumento   “vengano   inseriti   quelli   relativi   alle  misure   di   prevenzione   della
corruzione previsti nel PTPC al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa
degli strumenti”.

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, propone “di inserire nel
DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della
trasparenza ed i relativi indicatori di performance”.

Art. 7 
Tutela dei whistleblower

La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le quali, a tal
fine, devono assumere “concrete misure di tutela del dipendente che segnala illeciti” da specificare
nel Piano triennale di prevenzione della corruzione.

L’articolo 54‐bis, aggiunto al d.lgs. 165/2001 dalla legge 190/2012, prevede che il pubblico
dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al
proprio   superiore   gerarchico   condotte   illecite   di   cui   sia   venuto   a   conoscenza   in   ragione   del
rapporto   di   lavoro,   non   possa  “essere   sanzionato,   licenziato   o   sottoposto   ad   una   misura
discriminatoria,  diretta o  indiretta,  avente  effetti   sulle  condizioni  di   lavoro per  motivi   collegati
direttamente o  indirettamente alla denuncia”.  Tale norma delinea una “protezione generale ed
astratta”   che,   secondo   ANAC,   deve   essere   completata   con   concrete   misure   di   tutela   del
dipendente. Tutela che,   in ogni  caso,  deve essere assicurata da tutti   i  soggetti  che ricevono la
segnalazione.

Il Piano nazionale anticorruzione prevede, azioni e misure generali per la prevenzione della
corruzione e,   in  particolare,   fra  quelle  obbligatorie,  che  le  amministrazioni  pubbliche debbano
tutelare   il   dipendente   che   segnala   condotte   illecite,   imponendo   l’assunzione   dei  “necessari
accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. Le
misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).
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Art. 8 
Trasparenza

Il  14 marzo 2013,   in  esecuzione alla  delega contenuta nella   legge 190/2012 (articolo 1
commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo n.33/2013 di riordino della disciplina
riguardante   gli   obblighi   di   pubblicità,   trasparenza   e   diffusione   di   informazioni   da   parte   delle
pubbliche   amministrazioni.   Il   d.lgs.   n.   97/2016   comunemente  denominato   FOIA   “Freedom of
Information Act” ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, soprattutto, la quasi totalità
degli   articoli   e   degli   istituti   del  “decreto   trasparenza”  norma   di   cui   persino   il   titolo   è   stato
modificato   in  “Riordino della  disciplina   riguardante   il  diritto  di  accesso civico  e  gli  obblighi  di
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.

Con le modifiche apportate dal “FOIA” al decreto 33/2013 il baricentro della normativa si
sposta ulteriormente a favore del cittadino e del suo diritto di accesso civico. E’ la libertà di accesso
civico  dei  cittadini   l’oggetto  del  decreto  ed   il   suo  fine  principale,   libertà  che viene  assicurata,
seppur   nel   rispetto   “dei   limiti   relativi   alla   tutela  di   interessi   pubblici   e   privati   giuridicamente
rilevanti”, attraverso:

1. l’istituto dell’accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del  
decreto legislativo 33/2013;
2.   la   pubblicazione   di   documenti,   informazioni   e   dati   concernenti   l’organizzazione   e  
l’attività delle pubbliche amministrazioni.
In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero

impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. La trasparenza – secondo
l’articolo 1 c. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) ‐ è intesa come accessibilità
totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti
dei cittadini,  promuovere la partecipazione degli   interessati  all’attività amministrativa e favorire
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse
pubbliche. Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la
prevenzione della  corruzione”.  Nel  PNA 2016,   l’Autorità   ricorda  che  la  definizione delle  misure
organizzative  per   l’attuazione  effettiva  degli  obblighi  di   trasparenza  sia  parte   irrinunciabile  del
PTPC.

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità,
ad opera del  decreto  legislativo n.  97/2016,   l’individuazione delle modalità di  attuazione della
trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una  “apposita sezione”. Questa dovrà contenere le
soluzioni  organizzative  per  assicurare   l’adempimento degli  obblighi  di  pubblicazione di  dati  ed
informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei
dati.

Art. 9 
Il nuovo Accesso Civico

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto
legislativo 33/2013. Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparente”
documenti,   informazioni   e   dati   corrisponde  “il   diritto   di   chiunque”  di   richiedere   gli   stessi
documenti,   informazioni e dati  nel  caso ne sia stata omessa  la pubblicazione. La richiesta non
doveva   essere   necessariamente   motivata   e   chiunque   poteva   avanzarla.   L'amministrazione
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disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del dato richiesto.
Contestualmente   alla   pubblicazione,   lo   trasmetteva   al   richiedente,   oppure   gli   indicava   il
collegamento ipertestuale a quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente
poteva   ricorrere   al   titolare   del   potere   sostitutivo   (articolo   2,   comma  9‐bis,   legge   241/1990).
L’accesso   civico  ha   consentito  a   chiunque,   senza  motivazione  e   senza   spese,  di  “accedere”  ai
documenti,   ai   dati   ed   alle   informazioni   che   la   pubblica   amministrazione   aveva   l’obbligo   di
pubblicare per previsione del decreto legislativo 33/2013.

Il  decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto dell’accesso civico. Il comma 1 del
rinnovato articolo 5 prevede:  “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche
amministrazioni di  pubblicare documenti,   informazioni o dati  comporta  il  diritto di chiunque di
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. Quindi, il comma 2,
dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto:  “Allo scopo di favorire forme diffuse di
controllo sul  perseguimento delle funzioni  istituzionali  e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai
documenti   detenuti   dalle   pubbliche   amministrazioni,   ulteriori   rispetto   a   quelli   oggetto   di
pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. La norma, pertanto, conferma per ogni
cittadino  il   libero  accesso ai  dati  ed  ai  documenti  elencati  dal  decreto   legislativo  33/2013,  ed
oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento
(“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. In sostanza, l’accesso
civico   potenziato   investe   ogni   documento,   ogni   dato   ed   ogni   informazione   delle   pubbliche
amministrazioni.   L’accesso   civico  potenziato   incontra  quale  unico   limite  “la   tutela  di   interessi
giuridicamente rilevanti”  secondo la disciplina del nuovo articolo 5‐bis. L’accesso civico, come in
precedenza,   non  è   sottoposto  ad  alcuna   limitazione  quanto  alla   legittimazione   soggettiva  del
richiedente: spetta a chiunque. La domanda di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i
documenti richiesti, ma non richiede motivazione alcuna.  L'istanza   può   essere   trasmessa   anche
per via telematica ed è presentata alternativamente ad  uno dei seguenti uffici:

1. ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;
2. ufficio del I Settore che si occupa del diritto di accesso agli atti;
Qualora   la   domanda   abbia   ad   oggetto   dati,   informazioni   o   documenti   da   pubblicare

obbligatoriamente,   è   indirizzata   al   responsabile   della   prevenzione   della   corruzione   e   della
trasparenza.   Fatto   salvo   il   rimborso   del   costo   effettivamente   sostenuto   e   documentato
dall’amministrazione “per la riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in
formato elettronico o cartaceo, in esecuzione dell’accesso civico è gratuito.
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Sezione II 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione

Art. 10 
Introduzione

Il  piano della prevenzione della corruzione è redatto ai sensi della legge 190/2012 e nel
rispetto delle indicazioni contenuti nel decreto legislativo 97/2016 e nell’atto generale di indirizzo
al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della corruzione
costituito dal Piano Nazionale Anticorruzione 2016 (PNA) approvato dall’ANAC con la Delibera n.
831 del 3 agosto 2016. 

La   necessità   del   Piano   nasce  dall’esigenza   di   contrastare   la  dimensione   del   fenomeno
corruttivo nelle  pubbliche amministrazioni,  della  sua complessità  e delle  particolarità   legate al
contesto e alle dinamiche socio – territoriali.   Il   lavoro di  aggiornamento del nuovo Piano tiene
conto delle situazioni concrete con cui questa comunità si confronta giornalmente per prevedere
un’analisi del rischio più approfondita possibile e adeguate misure di contrasto ed elementi utili
per la sua prevenzione.

Con la delibera Anac 1064 del 2019 è stato approvato il nuovo PNA, con cui si incoraggia la
strategia di contrasto delle condotte corruttive, attraverso la mappatura dei processi e con cui è
stato   indicato  il   ruolo  attivo  dell'organo di   indirizzo  politico  nella  definizione delle  strategie  di
gestione del rischio corruttivo. La  legge 190/2012, ha introdotto disposizioni volte a sviluppare
un’azione coordinata di contrasto al fenomeno della corruzione nella Pubblica Amministrazione
attraverso  i   soggetti  preposti  all’attuazione delle   iniziative   in  materia  per   il  perseguimento dei
principi di imparzialità, correttezza e buon andamento dell’azione della Pubblica Amministrazione.

Altri   aspetti  prioritari   saranno,   la   formazione   relativa   all’applicazione   delle   norme
anticorruzione, con particolare riferimento alle scelte organizzative ed alla gestione delle risorse
umane,  nonché   il   sistema  dei   controlli   sull'applicazione  delle   norme  medesime.  Questi  ultimi
devono continuare a svolgersi come controlli successivi che hanno e devono conservare l’obiettivo
prioritario di essere facilitatori della realizzazione di un benessere organizzativo, che è connaturato
ad ogni sistema di valutazione e che si consegue anche e attraverso la segnalazione dell’errore, che
deve   acquistare   una   caratteristica   positiva   e   di   intrinseco   valore   per  migliorare   l’attività.   La
prevenzione dell’effetto corruttivo diventa elemento di formazione continua ed entra a far parte
delle buone pratiche amministrative. 

Il Comune ogni anno aggiorna il Piano triennale di prevenzione della corruzione allo scopo
di fornire una stima del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e al fine di
stabilire gli interventi organizzativi e formativi rivolti a prevenire il medesimo rischio. L’intervento è
mirato a sviluppare strumenti di prevenzione idonei ad incidere in modo razionale e determinato
sulle occasioni di corruzione e sui fattori che ne favoriscono la diffusione. Il Piano si propone di
definire   procedure   appropriate   per   fornire   ai   dipendenti   assegnati   in   settori   particolarmente
esposti   alla   corruzione,   strumenti   di   formazione   adeguati   e   orientati   ad   accrescerne   la
preparazione, la professionalità, la consapevolezza dell’alto valore sociale che riveste il ruolo del
pubblico dipendente.

Con la Deliberazione ANAC approvata dal Consiglio dell’Autorità in data 2 febbraio 2022,
sono state fornite ulteriori indicazioni in merito al procedimento di aggiornamento e attuazione del
PTPC.
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Il  procedimento di  aggiornamento del  vigente PTPCT è stato caratterizzato dai  seguenti
adempimenti:

• con nota prot.  n.9426 del  7.4.2022 è stato pubblicato dal 7 al  24 aprile 2022,  l'avviso
rivolto agli stakeholders per l'aggiornamento del Piano di Prevenzione della Corruzione e
della Trasparenza (PTPCT) per il triennio 2022/2024;

• con nota prot. n.9869 del 12.04.2022, i Responsabili delle Posizioni Organizzative dell'Ente,
sono   stati   invitati  a   volere   fornire   il   proprio   contributo   propositivo   in   merito
all'aggiornamento del vigente PTPCT;

• nella   seduta   del   21.04.2022,   il   Consiglio   Comunale   con   propria   deliberazione,   resa
immediatamente   esecutiva   ai   sensi   di   legge,   ha   approvato   le   Linee   guida   per   la
predisposizione e l'aggornamento del PTPCT per il triennio in argomento.

Art. 11 
Oggetto del Piano

Il piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza:

• analizza i processi;

• individua le attività a più elevato rischio di corruzione;

• definisce le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività a
più elevato rischio di corruzione;

• disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità;

• indica   le  procedure appropriate  per  selezionare e   formare  i  dipendenti  chiamati  ad
operare   in   settori   particolarmente   esposti   alla   corruzione,   prevedendo,   negli   stessi
settori,   la   rotazione   del   dirigente   (ovvero   negli   enti   che   ne   sono   sprovvisti   del
responsabile) e del personale;

• detta i criteri per la integrazione delle azioni per la prevenzione della corruzione con i
controlli interni ed il piano delle performance;

• detta le regole ed i vincoli organizzativi necessari per dare attuazione alle disposizioni
dettate in materia di trasparenza;

• detta le indicazioni per l’applicazione delle norme per la trasparenza;

• definisce i compiti del responsabile per la prevenzione della corruzione.

Art. 12
Obiettivi del PTPCT e coordinamento fra gli strumenti di programmazione

Sono obiettivi del presente Piano:

• adeguare  il  Piano Triennale  per   la  Trasparenza e   l’Integrità   (PTTI)  con uno separato
documento, da approvare unitamente al PTPC;

• premettere al PTPC un’analisi del contesto esterno in cui si metta in adeguata evidenza,
attingendo ai documenti e alle informazioni disponibili, la condizione socio economica
del territorio e del comprensorio, in particolare, della presenza di forme di criminalità
organizzata e di episodi di corruzione;

• premettere  al  PTPC una analisi  del   contesto   interno,   in  cui   si  mettano  in  adeguata
evidenza le condizioni organizzative ed i possibili fattori di anomalia e di rischio che si
manifestano, anche con riferimento ad episodi di cattiva gestione ed alla incidenza di
episodi di responsabilità che si sono eventualmente manifestati;
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• individuare le attività più elevato rischio di corruzione, oltre che in quelle dettate dalla
legge n.190/2012, anche in quelle indicate dall’Anac ed in quelle che nella condizione
specifica   si   manifestano   come   tali   e   che   possono   essere   individuate   attraverso
metodologie che riprendano le indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione;

• individuare le misure di prevenzione che possono essere assunte;

• implementare   il  principio della   rotazione nelle  procedure di  affidamento di   lavori  e
servizi, anche collegando tale risultato ad incentivi di premialità per i Responsabili che
daranno corso al raggiungimento di tale programmato obiettivo;

• assicurare   il   massimo   coinvolgimento   del   personale   dipendente   mediante
l’assegnazione   ai   dipendenti   interessati   della   responsabilità   di   ogni   procedimento
ascrivibile per competenza ai rispettivi Servizi e Uffici;

• effettuare il monitoraggio ‐ mappatura dei procedimenti e dei processi, anche mediante
l’utilizzo di adeguati  software,  in modo da individuare quelli  a più elevato rischio di
corruzione e,  per  ognuno di  essi,   indicare  i   fattori  specifici  di  rischio e  le  misure di
prevenzione più adeguate;

• prevedere   che   per   ogni   articolazione   organizzativa,   il   RPC   individui   i   referenti   per
l’attività di prevenzione della corruzione e ne attribuisca i relativi compiti;

• articolare un ufficio a supporto del  Responsabile della prevenzione della corruzione,
valutando,   ai   fini   della   terzietà   e  del  maggiore   controllo,   anche   soluzioni   in   forma
associata   con   altri   enti   e   l’eventuale   coinvolgimento   di   soggetti   esterni   esperti   in
materia;

• garantire   idonee   forme   di   tutela   del   dipendente   pubblico   che   segnala   illeciti
(whistleblower);

• prevedere forme di integrazione con le attività di controllo interno;

• di   prevedere   forme  di   integrazione   e   coordinamento   con   il   ciclo   di   gestione   della
performance;

• incentivare   la   formazione   del   personale   nelle   materie   dell’anticorruzione   e   della
trasparenza,  con particolare riferimento alla  mappatura dei  processi,  mediante corsi
formativi  destinati   in particolare a dipendenti  e  responsabili  destinati  ad operare  in
settori a più elevato rischio di corruzione;

• attivare protocolli d’intesa con gli organi preposti alla tutela della legalità. 
Tali obiettivi saranno opportunamente coordinati con quelli previsti negli altri documenti di

programmazione strategico‐gestionale adottati dall’Ente, ivi inclusi il piano della performance e il
documento unico di programmazione per come saranno aggiornati ed implementi.

Art. 13
Analisi del contesto esterno

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha stabilito che la prima fase del processo di gestione
del rischio è quella relativa all’analisi  del  contesto, attraverso la quale ottenere le  informazioni
necessarie   a   comprendere   come   il   rischio   corruttivo   possa   verificarsi   all'interno
dell’amministrazione o dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini
di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche
organizzative   interne.   Negli   enti   locali,   ai   fini   dell’analisi   del   contesto   esterno,   i   responsabili
anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo
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stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e
pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

Con riferimento alla Provincia di Catania e in particolare al comprensorio di riferimento del
Comune di Biancavilla, nella relazione del Ministro dell'Interno al Parlamento sull'attività svolta e
sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia per il periodo Gennaio /Giugno 2021,
si evince quanto segue. 

Contrariamente al contesto della Sicilia occidentale l’assetto della criminalità organizzata
nella provincia di Catania e soprattutto nel capoluogo si caratterizza per la presenza e l’operatività
di  diverse  organizzazioni  criminali.   Il   territorio   in  argomento è caratterizzato  da  reati   contro  il
patrimonio, come rapine, furti ed estorsioni e delitti in materia di traffico di sostanze stupefacenti,
e  ciò  per  acquisire   in  modo diretto o  indiretto  la  gestione o comunque  il   controllo  di  attività
economiche, di concessioni, autorizzazioni e di appalti pubblici, per realizzare, comunque profitti o
vantaggi ingiusti da parte delle organizzazioni malavitose. 

Nel   comprensorio,   in   particolare   nella   vicina   Catania,   cosa   nostra   continua   a   essere
rappresentata   dalle   storiche   famiglie   “   Santapaola,   Ercolano   e   Mazzei”;   a   Caltagirone,   nel
comprensorio “Calatino – Sud Simeto”, dall’autonoma famiglia “La Rocca”, mentre a Ramacca (CT)
è residuale l’operativita' dell’omonima famiglia. Tuttavia sul territorio operano da decenni anche
altri sodalizi mafiosi tra cui i clan “Cappello – Bonaccorsi, Laudani, Pillera, Di Mauro, Sciuto, Cursoti,
Piacenti e Nicotra”, i quali seppur fortemente organizzati e per quanto regolati secondo gli schemi
classici   delle   consorterie   mafiose   evidenziano   una   maggiore   flessibilità   non   facendo   parte
organicamente della struttura di cosa nostra. Il ruolo predominante tra le consorterie catanesi è
sicuramente ricoperto dalla famiglia “Santapaola – Ercolano” per la capacità sia di estendersi e
permeare   i   territori   limitrofi,   sia   e   nondimeno   di   intessere   rapporti   e   infiltrarsi   nei   tessuti
imprenditoriali e nei canali dell’economia legale. Nel merito il Procuratore Distrettuale Antimafia di
Catania Carmelo Zuccaro, ha evidenziato nel recente passato che:  “E’ stato riscontrato, anche in
contesti geografici diversi dalla provincia etnea, che articolazioni locali della famiglia “Santapaola‐
Ercolano”   si   rapportano   con   sodalizi   mafiosi   ad   essa   contrapposti   nello   stesso   territorio,
addivenendo,   se   del   caso,   ad   accordi   spartitori   nella   gestione   delle   attività   illecite   e,   più   in
generale, nelle infiltrazioni del tessuto imprenditoriale”. 

A seguito dell'operazione “Sotto scacco”, sono stati ricostruiti gli organigrammi e le attività
criminali  dei  gruppi  operanti  nel   “triangolo”  Paternò  –  Biancavilla  –  Adrano.  Le   investigazioni
hanno ricostruito le attività criminali  di  gruppi mafiosi  i  quali  si  dedicavano alla gestione di un
fiorente   traffico   di   stupefacenti   ed   erano   dediti   anche   alle   estorsioni,   al   riciclaggio   e   alla
ricettazione creando, grazie alla condotta consapevole di alcuni imprenditori che ne favorivano le
attività illecite, una situazione di grave condizionamento del tessuto economico locale. Altro canale
di finanziamento delle casse del clan operante nel territorio  in argomento è risultata  l’indebita
percezione dell’indennità di disoccupazione agricola. Sono state infatti acclarate anche una serie di
truffe   perpetrate   ai   danni   dell’INPS   con   conseguente   danno   erariale.   L’organizzazione   infatti
attraverso   una   rete   di   ditte   compiacenti,   consulenti   del   lavoro   disponibili   e   soggetti   che   si
prestavano   a   fungere   da   falsi   braccianti   predisponeva   tutta   la   documentazione   necessaria   e
inoltrava all’Inps  le domande per  l’indennità.   In termini prospettici,  si  conclude nella relazione
della DIA, occorre sottolineare che l’egemonia delle organizzazioni mafiose autoctone non potrà
essere messa in discussione nel breve termine. Gli equilibri associativi delle formazioni catanesi
restano tuttavia precari  così  come gli  accordi  interclanici  di  natura spartitoria.  Tuttavia pur nel
quadro   di   un   prevalente   interesse   delle   varie   formazioni   a   mantenere   una  “pax   mafiosa”
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funzionale alla realizzazione degli interessi criminali, non possono escludersi momenti di frizione e
di possibile ulteriore scontro anche violento. 

Tuttavia, il territorio comunale di Biancavilla, con riferimento all'anno 2021, grazie anche
all'importante   ed   efficace   azione   delle   forze  dell'ordine,   non   è   stato   caratterizzato   da   eventi
criminali di particolare rilevanza.

I dati in argomento, con particolare riferimento a quelli attinenti al territorio comunale di
Biancavilla, relativamente all'analisi del contesto esterno, assumono un importante rilievo ai fini
della gestione del rischio per le attività svolte dall’Ente. Pertanto, particolare attenzione sarà posta
nelle azioni dell’Ente al fine di limitare l’impatto dei dati del contesto esterno sul potenziale rischio
corruttivo che potrebbe riguardare l’organizzazione comunale.

Art. 14 
Analisi del contesto interno

Al fine di pianificare le strategie di prevenzione della corruzione, l’amministrazione deve
esaminare attentamente la propria organizzazione, le sue regole e le prassi di funzionamento per
valutarne la possibile esposizione al fenomeno corruttivo.

La  struttura  è   ripartita   in  Aree  che  costituiscono  le  articolazioni  organizzative  di  primo
livello. 

Al vertice di ciascun Settore è posto un dipendente titolare di posizione organizzativa; Il
Comune è privo di personale di qualifica dirigenziale, fatta eccezione per il segretario generale.

Attualmente la struttura è suddivisa nelle seguenti aree:

• Area I°: Amministrativa;

• Area II° : Finanziaria;

• Area III° : Fiscalià Locale e Risorse Proprie;

• Area IV°: Vigilanza;

• Area V°: Tecnica;

• Area VI°: Servizi alla Persobna ed alla Collettività;

• Area VII: Area Gestione nel territorio.
Il personale dipendente in servizio alla data del 1.1.2022 è composto da n. 94 unità, di cui 6

facenti funzioni dirigenziali, oltre il Segretario Generale. 
Per quanto non previsto nel presente articolo, si rimanda all'allegato a) al presente Piano.

Art. 15 
Protocolli di Legalità 

L’ente si impegna alla sottoscrizione di protocolli di legalità con le associazioni dei datori di
lavoro  e  con  gli  altri   soggetti   interessati  e,  al   fine  di  dare  concreta  applicazione  agli   stessi,  a
decorrere dall'entrata in vigore del presente PTPCT 2022 – 2024, l'Ente è impegnato a prevedere
l'adozione  di   protocolli   di   legalità   in   tutti   i   contratti   inerenti   l'affidamento  di   lavori,   servizi   e
forniture, rogati con atto pubblico del Segretario comunale.   

Art. 16 
Responsabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza

Il Responsabile della prevenzione della Corruzione e della Trasparenza:
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• propone il piano triennale della prevenzione entro il previsto termine di ogni anno;

• predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, al Consiglio, ai revisori
dei conti ed allo OIV o Nucleo di Valutazione entro il 31 dicembre di ogni anno (fatti
salvi  gli  spostamenti  disposti  dall’Anac)  la relazione sulle attività svolte  in materia di
prevenzione della corruzione;

• individua, previa proposta dei responsabili di P.O. competenti, il personale da inserire
nei programmi di formazione;

• procede con proprio atto per le attività individuate dal presente piano a più alto rischio
di   corruzione,   alle   azioni   correttive   per   l'eliminazione   delle   criticità,   anche   in
applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti i responsabili apicali;

• verifica,   anche   a   campione,   che   non   sussistano   ragioni   di   inconferibilità   e/o
incompatibilità in capo ai responsabili apicali;

• fornisce indicazioni per l’applicazione del piano della rotazione e ne verifica la concreta
applicazione,   sia   per   quello   ordinario   che  per   quello   straordinario,   avendo   cura   in
particolare di garantire il rispetto delle previsioni nello stesso contenute nel caso in cui
si dia corso a deroghe;

• stimola e verifica l’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della corruzione,
con   specifico   riferimento   alla   adozione   del   piano,   da   parte   delle   società   e   degli
organismi partecipati;

• monitora l’applicazione del codice di comportamento nazionale e di quello integrativo
adottato dall’ente;

• monitora,   anche   a   campione,   l’applicazione   degli   obblighi   di   astensione   e   di
segnalazione nel caso di presenza di conflitto di interesse anche in forma potenziale;

• verifica   la  coerenza tra   le   indicazioni  del  piano cd anticorruzione e di  quello  per   le
performance o PEG/PDO;

• monitora,  anche a campione,   l’applicazione delle  previsioni  di   cui  all’articolo  53 del
D.Lgs. n. 165/2001 in materia di svolgimento di attività ulteriori da parte dei dirigenti
ovvero dei responsabili e dei dipendenti; 

• svolge i compiti di responsabile per la trasparenza;

• monitora l’attuazione delle misure previste nel cd piano anticorruzione.
Al   fine   di   prevenire   e   controllare   il   rischio   derivante   da   possibili   atti   di   corruzione   il

Responsabile  in qualsiasi  momento può richiedere ai responsabili  apicali  e/o ai  dipendenti  che
hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa
le circostanze di fatto e le ragione giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento. 

Il   Responsabile  può   in  ogni  momento  verificare  e   chiedere  delucidazioni  per   iscritto  e
verbalmente   a   tutti   i   dipendenti   su   comportamenti   che   possono   integrare   anche   solo
potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità.

Per lo svolgimento delle sue attività il responsabile per la prevenzione della corruzione è
supportato   dai   responsabili   delle   Posizioni   Organizzative   dell'Ente,   dai   responsabili   dei
procedimenti,   dal   Nucleo   di   Valutazione.   Di   norma   al   responsabile   anticorruzione   non   sono
assegnate competenze dirigenziali e/o di responsabilità gestionale, con particolare riferimento a
quelle  caratterizzate  dalla  gestione di  attività   individuate  ai   sensi  del  presente piano come ad
elevato rischio di corruzione. 

Eventuali deroghe a questo principio devono avere un carattere temporaneo e limitato nel
tempo,  essere motivate dalla presenza di  ragioni  connesse alla  necessità di  dovere garantire  il
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migliore funzionamento dell’ente e la erogazione di servizi rilevanti. In questo caso, l’ente assume
iniziative ulteriori di verifica, quali il coinvolgimento di altri soggetti (anche esterni all’ente come ad
esempio segretari di altri comuni) per lo svolgimento delle necessaria attività di monitoraggio e
verifica delle attività svolte dal responsabile cd anticorruzione per la parte relativa a quelle a più
elevato rischio di corruzione.

Il Responsabile anticorruzione non può essere componente unico dell’Ufficio procedimenti
disciplinari e, nel caso in cui sia individuato come uno dei componenti dello stesso, si astiene, in
aggiunta a quanto previsto dalla normativa, anche nel caso in cui il procedimento sia stato attivato
sulla base di una sua segnalazione.

Art. 17 
I Responsabili delle Posizioni Organizzative

I singoli responsabili di Area trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di
ottobre, al responsabile per la prevenzione della corruzione le informazioni sull’andamento delle
attività a più elevato rischio di corruzione, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte
operative.  Delle   stesse,   il   responsabile   per   la   prevenzione   della   corruzione   tiene   conto  nella
adozione  del  proprio   rapporto  annuale.   In   tale  ambito  sono compresi   tra  gli   altri   gli   esiti  del
monitoraggio   sui   tempi   di   conclusione   dei   procedimenti   amministrativi,   sulla   rotazione   del
personale, sui rapporti che intercorrono tra i soggetti che per conto dell’ente assumono le decisioni
sulle attività a rilevanza esterna, con specifico riferimento alla erogazione di contributi, sussidi ect,
ed i beneficiari delle stesse, sulle attività svolte per conto di privati da dipendenti che cessano dal
servizio,  sulle autorizzazioni rilasciate ai dipendenti per lo svolgimento di attività ulteriori,  sulla
applicazione del  codice di  comportamento.   Il   responsabile  per   la  prevenzione della  corruzione
verifica annualmente, anche a campione, lo svolgimento delle attività di cui al presente articolo e
gli esiti concreti, e in termini più generali l’attuazione delle misure previste dal PTPCT.

Art. 18
I Referenti 

Per   ogni   singola  Area   il   responsabile  della   Posizione  Organizzativa   è   individuato   come
referente per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza nell’ambito delle proprie attività.
Il  Responsabile apicale può individuare quale referente un dipendente in possesso dei requisiti
previsti dalla declaratoria di cui all’allegato al CCNL 31.3.1999 ed ai profili definiti dall’ente. Essi: 

• concorrono   alla   definizione   di  misure   idonee   a   prevenire   e   contrastare   i   fenomeni   di
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti del settore; 

• forniscono   le   informazioni   richieste  dal   soggetto   competente  per   l’individuazione  delle
attività nell’ambito delle quali  è più elevato  il   rischio corruzione e formulano specifiche
proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

• provvedono al  monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali  è più elevato  il   rischio
corruzione svolte nel settore, disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al
responsabile la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari
per condotte di natura corruttiva; 

• danno corso alla pubblicazione delle informazioni ed al relativo aggiornamento, sulla base
delle indicazioni e sotto il controllo del responsabile per la prevenzione della corruzione e
della trasparenza.

Art. 19
Aree generali ed aree di rischio specifiche
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A seguito dell'analisi dei processi e richiamato quanto indicato nell'allegato a) al presente
Piano,   le  aree generali  e   le  principali  aree di   rischio  specifiche del  Comune di  Biancavilla   che
possono presentare pericoli di corruzione sono le seguenti:

Tutti i settori

Scelta del contraente per 
l’affidamento dei
lavori, servizi e forniture ai 
sensi del codice
dei contratti di cui al D.lgs. 
50/2016 e s.m.i.

alto

Settore tecnico perizie di variante alto

Settore tecnico  Relazioni tecniche sui sinistri 
stradali

alto

Settore Tecnico Incarichi professionali per 
progettazione

Alto

Settore Affari generali   

gestione del personale, 
concorsi e procedure selettive, 
autorizzazioni per  svolgimenti 
di altre attività, verifica di 
situazioni di conflitti anche 
potenziali tra le attività che si 
svolgono nell’Ente e quelle che
si possono svolgere all’esterno 
quando il personale è in 
posizione di part‐time,

Alto

Settore Affari generali Controllo delle presenze                     Alto

Tutti i settori  Incarichi di consulenza, studio e
ricerca

                    Alto

Settore finanziario e contabilità Servizio Bilancio                    Medio 

Settore finanziario e contabilità Gestione, programmazione e 
monitoraggio
dei pagamenti
Patrimonio

                    
                    Alto

Settore Tributi  Gestione delle entrate e degli 
sgravi fiscali

                     Alto 

Settore servizi sociali, scolastici 
e culturali  

Erogazione di sovvenzioni, 
contributi,                     Alto
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sussidi, ausili finanziari. 
Riconoscimenti di
patrocini.

Settore Attività Produttive  Rilascio licenze e autorizzazioni 
di
Commercio, gestione di fiere e 
mercati

Alto

Settore Polizia Municipale  Controllo Attività commerciali 
ed attività edilizie

Alto

Tutti i settori dell’Ente (non 
tecnici)

Scelta del contraente per 
l’affidamento di
servizi e forniture ai sensi del 
codice dei
contratti di cui al D.lgs. 
50/2016.

                    

                          Alto

Tutti i settori  Forniture, servizi proroga dei 
contratti.

Alto 

Legale  Difesa dell’Ente  Alto 

Art. 20
Individuazione dei rischi

I rischi che si possono registrare sono così sintetizzati: 
1. Negligenza   nella   verifica   dei   presupposti   e   requisiti   per   l’adozione   di   atti   o

provvedimenti;Inosservanza delle regole a garanzia della trasparenza e imparzialità della
selezione;

2. Motivazione generica e tautologica sulla verifica dei presupposti per  l’adozione di scelte
discrezionali;

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, ivi compresa la stima dei contratti;Irregolare
o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.;

4. Previsione   di   requisiti   personalizzati   e/o   di   clausole   contrattuali   atte   a   favorire   o
disincentivare;

5. Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione –  cessione indebita ai privati
– violazione segreto d’ufficio;

6. Omissione dei controlli di merito o a campione;Abuso di procedimenti proroga – rinnovo –
revoca – variante;

7. Quantificazione   dolosamente   errata   degli   oneri   economici   o   prestazionali   a   carico  dei
privati;

8. Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione;
9. Alterazione e manipolazione di  dati,   informazioni  e  documenti;  Mancata e  ingiustificata

applicazione di multe o penalità;
10. Mancata segnalazione di accordi collusivi;
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11. Carente,   intempestiva   e/o   incompleta   programmazione   delle   procedure   di
approvvigionamento di beni, servizi e lavori;Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali.

Art. 21
Individuazione delle iniziative 

Le iniziative di prevenzione e contrasto della corruzione sono in parte unitarie a livello di
intero ente ed in parte sono riferite alle singole attività. Le prime si applicano a tutte le attività ad
elevato rischio di  corruzione;   le  seconde sono dettate   in  modo differenziato per   le  attività  ad
elevato rischio di corruzione di cui in precedenza.

21.1.  Le iniziative unitarie.

1 Rendere   pubblici   tutti   i   contributi   erogati   con   individuazione   del   soggetto
beneficiario, nel rispetto delle regole della tutela della riservatezza

2 Applicazione del  piano della   rotazione del  personale addetto alle  aree soggette a
maggior rischio di corruzione 

3 Applicazione della rotazione straordinaria

4 Applicazione   del   Codice   di   Comportamento   di   cui   al   DPR  n.   63/2013   e   di   quello
integrativo adottato dall’Ente e relativo monitoraggio

5 Monitoraggio   dell’attuazione   delle   disposizioni   in   materia   di   inconferibilità   e
incompatibilità degli incarichi

6 Monitoraggio  delle   iniziative  per   la   verifica  della  non   sussistenza  di   condizioni  di
conflitto di interessi, anche potenziale

7 Applicazione  dei   divieti   previsti   dalla   normativa   nella   nomina  dei   componenti   le
commissioni di gara e di concorso

8 Applicazione delle disposizioni sul cd pantouflage, cioè sulla presenza di condizioni di
conflitto per le attività svolte nella PA e quelle svolte per privati

9 Formazione   del   personale   a   partire   dai   dirigenti/responsabili   e   dipendenti   che
operano nelle attività a più elevato rischio di corruzione

10 Sviluppare   un   sistema   informatico   che   impedisca   modifiche   non   giustificate   ai
procedimenti   ed   ai   provvedimenti   dirigenziali   e   comunque   le   tracci   in   modo
automatico e senza possibilità di manomissione

11 Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti

12 Controllo di regolarità amministrativa e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e
procedure

13 Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti 

14 Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali

15 Programmazione approvvigionamento lavori, beni e servizi

16 Registro degli affidamenti diretti
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17 Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività a più elevato
rischio di corruzione

18 Monitoraggio del rispetto del criterio cronologico per la trattazione delle domande

21.2  Le iniziative Settoriali.

1 Dichiarazione   di   inesistenza   cause   di   incompatibilità   per   la   partecipazione   a
commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di
concorso pubblico

2 Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e
adozione di procedure standardizzate

3 Adozione   misure   di   adeguata   pubblicizzazione   della   possibilità   di   accesso   alle
opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta

4 Attuazione Piano della Trasparenza

5 Adozione di forme aggiuntive di pubblicazione delle principali informazioni in materia
di appalti di lavoro, servizi e forniture

6 Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi

7 Predisporre   atti   adeguatamente   motivati   e   di   chiara,   puntuale   e   sintetica
formulazione

8 Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto
del criterio cronologico

9 Rendere   pubbliche   le   informazioni   sui   costi   unitari   di   realizzazione   delle   opere
pubbliche e/o dei servizi erogati

10 Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi,
forniture, privilegiando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa

11 Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in
relazione a:
esecuzione contratti;
attività soggette ad autorizzazioni e verifiche;
dichiarazioni e autocertificazioni;
in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente.

12 Predisposizione   di   convenzioni   tipo   e   disciplinari   per   l’attivazione   di   interventi
urbanistico/edilizi e opere a carico di privati

13 Determinazione   in   via   generale   dei   criteri   per   la   determinazione  dei   vantaggi   di
natura edilizia/urbanistica a favore di privati

14 Ampliamento   dei   livelli   di   pubblicità   e   trasparenza   attraverso   strumenti   di
partecipazione preventiva

15 Misure  di   regolazione  dei   rapporti   con   soggetti   esterni  e   con   i   rappresentanti  di
interessi
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Art. 22 
Mappatura dei processi

Per “processo” si intende “un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando
delle   risorse   in   un   prodotto   destinato   ad   un   soggetto   interno   o   esterno   all'amministrazione
(utente)”. La  “mappatura”  consiste nell’identificazione dei prodotti o dei servizi principali e nella
ricostruzione dei processi che li hanno generati, individuandone le fasi e le responsabilità. 

La  mappatura  dei  processi,   con  particolare   riferimento  a  quelli  più  esposti  a   rischio  di
corruzione è, pertanto, un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali attività
dell’Ente.   La  mappatura,   in  questa  ottica,   assume un   importante  carattere   strumentale  ai   fini
dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. 

L’ANAC,  già con  la determinazione n.  12 del  2015,  ha previsto che  il  Piano triennale di
prevenzione  della   corruzione  dia   atto  dell’effettivo   svolgimento  della  mappatura  dei   processi.
L’azione di  mappatura è  in continuo divenire così  come è  in fase di  definizione  la ricognizione
analitica di tutte le tipologie di procedimento dell’Ente. 

Art. 23
Formazione, controllo e prevenzione del rischio

I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono un’attività, all’interno degli uffici
indicati dal presente Piano, quali a rischio di corruzione, dovranno essere istruiti e formati su ogni
procedimento loro assegnato dal responsabile in modo da conoscere le modalità di svolgimento e i
tempi da rispettare per la loro conclusione.

Il responsabile dell'Area I° “Amministrativa, d'intesa con il RPCT predisporrà il programma di
formazione inserendo tra le materie oggetto di formazione, anche la mappatura dei procedimenti
delle attività indicate a rischio corruzione nel precedente articolo 20. 

Nel medesimo programma di formazione potrà essere previsto lo svolgimento di percorsi di
formazione,  in collaborazione con altri  Soggetti   Istituzionali  esterni qualificati  (Prefettura,  Forze
dell’ordine, ecc.) per l’apprendimento di conoscenze e notizie sulle forme di criminalità presenti nel
territorio e sulle modalità di azioni dalle stesse praticate nei vari settori e dei rischi di infiltrazioni
ad opera della “criminalità”, nonché attività formativa mirata alla “educazione alla legalità”, quale
componente “fondamentale dell’etica professionale e presupposto per l’efficacia, l’efficienza ed il
buon andamento della pubblica amministrazione” (Codice Vigna).

I costi per l’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione si aggiungono al
tetto del 50% della spesa per la formazione sostenuta nel 2009, stante il carattere obbligatorio di
questa attività e fermo restando che le amministrazioni locali e regionali possono, nel rispetto delle
previsioni dettate dal legislatore, derogare a tale vincolo.

Art. 24
Obblighi informativi

I dipendenti che istruiscono un atto che rientra nelle materie di cui all’articolo 19, qualora
riscontrino   anomalie   devono   darne   informazione   scritta   al   responsabile   dell'area,   che   riferirà
immediatamente al Segretario Generale nella sua funzione di RPCT. 

Al   fine  di   prevenire   e   controllare   il   rischio   derivante   da   possibili   atti   di   corruzione,   il
Segretario Generale (RPCT) in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito
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e/o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze
di fatto e le ragione giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento.

Il Segretario generale (RPCT) può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per
iscritto e verbalmente a tutti  i  dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo
potenzialmente fenomeni di corruzione e di illegalità.

L’informativa ha la finalità di:

• verificare la legittimità degli atti adottati;

• monitorare   il   rispetto   dei   termini   previsti   dalla   legge   o   dai   regolamenti   per   la
conclusione dei procedimenti;

• monitorare   i   rapporti   tra   l‟amministrazione e   i   soggetti   che con  la   stessa  stipulano
contratti   o   che   sono   interessati   a   procedimenti   di   autorizzazione,   concessione   o
erogazione  di  vantaggi  economici  di  qualunque genere,  anche  verificando eventuali
relazioni  di  parentela  o affinità  sussistenti   tra   i   titolari,  gli  amministratori,   i   soci  e   i
dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione.

Per le attività di cui all’articolo 19 sono individuate le seguenti regole di legalità o integrità:

• procedere almeno sei  mesi  prima della scadenza dei  contratti  aventi  per oggetto  la
fornitura di beni e servizi e le concessioni, alla indizione delle procedure di selezione ai
sensi  delle  norme di  cui  al  D.lgs.  50/2016,  evitando  il   ricorso ad affidamenti  diretti
camuffati  da situazioni di urgenza. Le determinazioni a contrattare sono obbligatorie
per ogni affidamento e devono riportare la pertinente motivazione, compreso il codice
identificativo di gara. All’interno delle determinazioni a contrattare non possono essere
considerate valide, le motivazioni generiche, specie quando queste devono giustificare
ragioni di reale urgenza per ricorsi ad affidamenti diretti;

• evitare di inserire nei bandi di gara elementi tali da far emergere il riconoscimento di
dati o riferimenti tecnici e indicare caratteristiche possedute in via esclusiva da specifici
beni, servizi, fornitori;

• rotazione,   ove  possibile,   dei   responsabili   delle   posizioni   organizzative.   La   rotazione
diventa obbligatoria laddove siano riscontrate anomalie nella conduzione delle attività
con rifermento specifico ai casi individuati nei punti precedenti del presente articolo;

• rotazione   del   personale   nell’ambito   dello   stesso   settore   con   riferimento   ai   singoli
procedimenti  del   settore  stesso   (almeno ogni  3  anni).  Ove  per   ragioni   specifiche  e
motivate,   caso   per   caso,   non   sia   possibile   procedere   alla   suddetta   rotazione,   il
responsabile del settore dovrà adottare il  sistema dell’affiancamento nelle varie fase
procedimentali, oppure l’affidamento a soggetti diversi dei varie momenti di un singolo
procedimento;

• il   dipendente  deve   rigorosamente   rispettare   l’ordine   cronologico,   nella   istruttoria  e
definizione delle istanze e nell’emissione dei mandati di pagamenti, tranne i casi urgenti
espressamente dichiarati dal responsabile che dovrà indicare una motivazione concreta
e non esposta genericamente;

• il  dipendente che si sta occupando di una determinata pratica non deve accettare o
richiedere prebende o regali di qualsiasi natura né per se, né per altri, come disposto
dal  nuovo codice di  comportamento D.P.R.  62 del  16/04/2013.   In caso di   insistente
offerta deve fare la segnalazione al suo responsabile.
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Art. 25 
Obblighi di trasparenza

La trasparenza è sinonimo di accessibilità e chiarezza dei dati riguardanti le attività della
Pubblica Amministrazione. Attraverso la trasparenza, intesa come conoscenza e praticabilità dei
dati, si attuano forme diffuse di controllo sulle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle pubbliche
risorse.

Ogni   Responsabile   di   Posizione  Organizzativa,   è   responsabile   della   pubblicazione   delle
informazioni di competenza, nel rispetto del D.lgs. 33/2013 (come modificato dal D.lgs. 97/2016)
recante il Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità,
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. 

L’Ente, si impegna, a redigere la carta dei servizi al fine di rendere accessibili i procedimenti
amministrativi, pubblicando le notizie relative al responsabile del procedimento, allo stato della
procedura e ai relativi tempi. 

L’Ente rende noto gli indirizzi di posta elettronica dei responsabili e i loro recapiti telefonici
diretti.

L’Ente   rende   noti   sul   sito   istituzionale   e   si   obbliga   ad   aggiornare:   i   curricula   ed   il
trattamento   economico   dei   responsabili   di   Settore;   i   dati   sulle   presenze   e   le   assenze   dei
dipendenti; i report sui controlli successivi e sulle valutazioni; l‟organigramma dell‟Ente; lo stato
patrimoniale degli amministratori.

Art. 26
Rotazione degli incarichi.

Il   personale   impiegato   nei   settori   a   rischio   è,   ove   possibile,   sottoposto   a   rotazione
periodica,   secondo   un   intervallo   compreso   da   tre   a   cinque   anni,   salvaguardando   comunque
l'efficienza e la funzionalità degli uffici.

Alcune   professionalità   sono   considerate   infungibili,   in   relazione   al   tipo   di   struttura
organizzativa   e   del  modello   gestionale   considerati   e   che   avendo   riguardo   al   complesso  delle
funzioni che sono chiamate a svolgere nonché degli obiettivi  da raggiungere, risultano nei fatti
insostituibili con altre professionalità presenti nella struttura organizzativa del Comune.

I   responsabili   delle   posizioni   organizzative   sono   tenuti,   laddove   ciò   sia   possibile   ad
effettuare la rotazione dei dipendenti assegnati alle attività con più elevato rischio di corruzione e
riferiscono in merito al Responsabile della prevenzione della corruzione.

Qualora, per ragioni oggettive e comprovate, sia impossibile procedere alla rotazione dei
dipendenti,   il   responsabile è tenuto a fornire adeguata motivazione comunicando quali  misure
aggiuntive   abbia   adottato   al   fine   di   assicurare   il   rispetto   della   correttezza   dell'azione
amministrativa.

Art. 27
Verifica delle dichiarazioni sulla insussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità

Tra le misure da programmare nel PTPC vi sono quelle relative alle modalità di attuazione
delle   disposizioni   del   d.lgs.   39/2013,   con   particolare   riferimento   alle   verifiche   e   ai   controlli
dell'insussistenza di   cause di   inconferibilità  e  di   incompatibilità  di   incarichi.  Tale  materia   trova
ampia   trattazione   nelle   Linee   guida   in  materia   di   accertamento   delle   inconferibilità   e   delle
incompatibilità  degli   incarichi  amministrativi  da  parte  del   responsabile  della  prevenzione  della
corruzione.   Attività   di   vigilanza   e   poteri   di   accertamento   dell’A.N.AC.   in   caso   di   incarichi
inconferibili e incompatibili” adottate dall'ANAC con Delibera n. 833 del 3 agosto 2016. La vigilanza
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sull'osservanza   delle   norme   in   materia   di   inconferibilità   e   incompatibilità   è   demandata   al
responsabile  della  prevenzione  della   corruzione  e  all'Autorità  nazionale  anticorruzione.  Viene,
pertanto, attuata una vigilanza interna, che è quella affidata al RPCT dell'Ente e di una vigilanza
esterna, condotta, invece, dall'Autorità nazionale anticorruzione. 

Al RPCT, individuato dall’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013 come il soggetto tenuto a far rispettare
in prima battuta  le disposizioni del  decreto medesimo, è assegnato  il  compito di  contestare la
situazione di inconferibilità o incompatibilità e di segnalare la violazione all’ANAC. 

Nel  caso della  sussistenza di  una causa di   incompatibilità,   l’art.  19 dello stesso decreto
legislativo prevede la decadenza e  la risoluzione del relativo contratto,  di   lavoro subordinato o
autonomo, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da
parte del RPCT, dell’insorgere della causa di incompatibilità. Ciò comporta, per il RPCT, il dovere di
avviare un solo procedimento, quello di accertamento di eventuali  situazioni di  incompatibilità.
Una   volta   accertata   la   sussistenza   di   una   situazione   di   incompatibilità,   il   RPCT   contesta
all’interessato l’accertamento compiuto. Dalla data della contestazione decorrono i 15 giorni, che
impongono, in assenza di una opzione da parte dell’interessato, l’adozione di un atto con il quale
viene dichiarata la decadenza dall’incarico.

Nell’ambito dell’attività di accertamento assegnata al Responsabile nel procedimento come
sopra delineato, deve tenersi conto dell’art. 20 del decreto 39/2013, che impone a colui al quale
l'incarico è conferito, di rilasciare, all’atto della nomina, una dichiarazione sulla insussistenza di una
delle cause di inconferibilità o incompatibilità individuate dallo stesso decreto. Dalla dichiarazione
mendace deriva una responsabilità penale  in capo al  suo autore,  essendo questa resa ai sensi
dell’art. 76 del d.P.R. n. 445/2000, secondariamente, tenuto conto che detta dichiarazione viene
resa anche ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. 39/2013, è proprio il comma 5, di detta disposizione a
prevedere l’impossibilità, per il suo autore, di ricoprire, per un periodo pari a cinque anni, alcuno
degli incarichi previsti dal decreto. Tuttavia, proprio in considerazione della buona fede che può
caratterizzare l‟autore della dichiarazione, è opportuno considerare un passaggio che la legge non
contempla,   ma   che   potrebbe   chiarire   non   solo   la   condotta   da   esigere   dall’autore   della
dichiarazione, ma anche l'ambito oggettivo della verifica richiesta all’organo conferente l’incarico. 

Si ritiene, pertanto, necessario, come indicato dall’ANAC alle amministrazioni, di accettare
solo dichiarazioni alla quali venga allegata l’elencazione di tutti gli incarichi ricoperti dal soggetto
che si vuole nominare, nonché delle eventuali condanne da questo subite per i reati commessi
contro la pubblica amministrazione. A quel punto sarà onere dell’Ente conferente, sulla base della
fedele elencazione degli incarichi ricoperti, effettuare le necessarie verifiche circa la sussistenza di
una   causa   di   inconferibilità   o   di   incompatibilità.   In   questo  modo   risulterà  meno   complicato
accertare   l‟elemento   psicologico   del   dolo   o   della   colpa   lieve   in   capo   all’organo   conferente,
chiamato ad accertare se, in base agli incarichi riportati nell’elenco prodotto, quello che si vuole
affidare sia o meno inconferibile o sia con quelli incompatibile.

Ne consegue che anche il  compito del RPCT nell’ambito del procedimento sanzionatorio
sarà più agevole, potendosi, ad esempio, concludere per la responsabilità dell’organo conferente
ogni volta che l’incarico dichiarato nullo sia stato conferito nonostante dalla elencazione prodotta
fossero emersi elementi che, adeguatamente accertati, evidenziavano cause di inconferibilità o di
incompatibilità.   Inoltre,   l’inclusione   nel   suddetto   elenco   anche   di   incarichi   che   rendono
inconferibile quello che si vuole affidare, escluderebbe in modo evidente la malafede dell’autore
della dichiarazione. 
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Con riferimento, però, a tale ultimo profilo, vale evidenziare che l’elemento psicologico del
dichiarante non è preso in considerazione dal legislatore, il quale, come sopra chiarito, collega alla
dichiarazione mendace, accertata dalla stessa amministrazione nel rispetto del diritto di difesa e
del contraddittorio dell’interessato,  l’inconferibilità di  qualsivoglia incarico tra quelli  previsti  dal
decreto, per il periodo di cinque anni. 

Fermo restando che la dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di inconferibilità
costituisce  condizione di  efficacia  dell’incarico  (art.  20,  co.  4  del  d.lgs.  n.  39/2013),   tuttavia  è
altamente auspicabile che il procedimento di conferimento dell’incarico si perfezioni solo all’esito
della verifica, da parte dell’organo di indirizzo e della struttura di supporto, sulla dichiarazione resa
dall’interessato, da effettuarsi tenendo conto degli incarichi risultanti dal curriculum vitae allegato
alla predetta dichiarazione e dei fatti notori comunque acquisiti.  L’istruttoria svolta ai fini  della
verifica   della   dichiarazione   viene   valutata   dal   RPCT   e   dall’ANAC   ai   fini   della   configurabilità
dell’elemento   psicologico   in   capo   all‟organo   di   indirizzo,   nell‟ambito   del   procedimento
sanzionatorio di cui all'art. 18 d.lgs. n. 39/2013. 

Articolo 28
Antiriciclaggio 

Gli uffici della  pubblica amministrazione, tra cui anche gli enti locali, ai sensi dell’art. 10,
comma 2,   lettera  g),  D.Lgs.  n.  231/2007 s.m.i.,   sono  ricompresi   fra   i   soggetti  destinatari  degli
obblighi di segnalazione delle operazioni sospette di riciclaggio. 

Il   soggetto   delegato   a   valutare   e   trasmettere   le   predette   segnalazioni   all’Unità   di
informazione   finanziaria   della   Banca   d’Italia   (c.d.   UIF)   è   denominato   "gestore”.   La   persona
individuata come gestore può coincidere con il  Responsabile della Prevenzione della corruzione
previsto dall’art. 1, comma 7, della legge 190/2012. Nel caso in cui tali soggetti non coincidano, gli
operatori prevedono adeguati meccanismi di coordinamento tra i medesimi.

In caso di mancata nomina il gestore è il Responsabile della Prevenzione della corruzione e
in   caso  di   sua   assenza  o   vacanza  della   sede   il   Vice   Segretario   Comunale,   se  nominato,   o   in
alternativa il Responsabile della I° area “amministrativa”.

Gli addetti agli uffici, ovvero i Responsabili di Settore e/o di procedimento, essendo coloro
che hanno la gestione diretta della operatività dell’Ente, trasmettono le informazioni rilevanti ai
fini della valutazione delle operazioni sospette al gestore.

Il   gestore,   ricorrendone   i   presupposti,   provvede   alla   segnalazione   alla  UIF   secondo   le
modalità previste dalla legge. L’attività degli addetti agli uffici e/o dei Responsabili di Settore è di
fondamentale importanza, in quanto in assenza della trasmissione delle informazioni al gestore,
quest’ultimo è impossibilitato a fare le opportune segnalazioni.

Al fine di agevolare l’individuazione delle operazioni sospette, la normativa antiriciclaggio
demanda alla competenza del Ministero dell’Interno, su proposta dell’UIF, il compito di emanare e
aggiornare periodicamente degli appositi indicatori di anomalia. Con il D.M. 25 settembre 2015 (in
seguito anche decreto),  il  Ministero istituisce i nuovi indicatori riferibili agli uffici della pubblica
amministrazione. In particolare, il decreto identifica tra i destinatari “i soggetti nei cui confronti gli
uffici della PA svolgono un’attività finalizzata a realizzare un’operazione a contenuto economico,
connessa con la trasmissione o la movimentazione di mezzi di pagamento o con la realizzazione di
un obiettivo di natura finanziaria o patrimoniale ovvero nei cui confronti sono svolti i controlli di
competenza degli uffici medesimi”. Gli indicatori di anomalia sono finalizzati a ridurre i margini di
incertezza connessi  alle valutazioni  soggettive e hanno lo scopo di  contribuire al contenimento
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degli oneri e al corretto adempimento degli obblighi di segnalazione. L’elencazione degli indicatori
di anomalia, pertanto, non è esaustiva anche in considerazione della continua evoluzione delle
modalità di svolgimento delle operazioni, con la conseguenza che gli operatori sono comunque
tenuti   a   valutare   con   la   massima   attenzione   gli   ulteriori   comportamenti   e   caratteristiche
dell’operazione che, sebbene non descritti negli indicatori, siano altrettanto sintomatici di profili di
sospetto.

Nello specifico, gli indicatori contenuti in allegato al decreto sono ripartiti nelle seguenti
tipologie:

A) Indicatori di anomalia connessi con l’identità  o il  comportamento  del  soggetto  cui è  
riferita l’operazione;
B)   Indicatori   di   anomalia   connessi   con   le  modalità  (di   richiesta   o   esecuzione)   delle  
operazioni;
C) Indicatori specifici per settore di attività (controlli fiscali; appalti; finanziamenti pubblici).
Rientra, ad esempio, nella prima categoria la situazione in cui il soggetto, persona fisica o

giuridica, cui è riferita l’operazione, abbia la propria residenza, cittadinanza o sede legale in Paesi o
territori  a  rischio,  ovvero operi  con controparti  situate  in tali  Paesi,  e richiede ovvero effettua
operazioni di significativo ammontare con modalità inusuali, in assenza di plausibili ragioni.

Per quanto non previsto nel presente articolo, si rimanda al predetto Decreto e ai relativi
allegati.

Art. 29
Integrazione con i Controlli interni e con il Piano delle Performance 

Le   iniziative  per   la   prevenzione  della   corruzione   sono   integrate   con   le   varie   forme  di
controllo interno e con il piano delle performance o degli obiettivi.

Al   fine  della   integrazione   con   i   controlli   interni,   in   particolare,   i   controlli   di   regolarità
amministrativa sono intensificati sulle attività a più elevato rischio di corruzione nella seguente
misura 30%. 

Tali controlli sono ulteriormente intensificati così da raggiungere la misura complessiva del
50% per le attività per le quali non si è potuta realizzare la rotazione ordinaria.  Degli   esiti   delle
altre   forme di   controllo   interno si   tiene conto nella   individuazione delle  attività  a  più  elevato
rischio di  corruzione per  le quali  è necessario dare vita ad ulteriori  misure di  prevenzione e/o
controllo.

Gli  obiettivi  contenuti nel PTPCT sono assunti nel piano delle performance o,  in caso di
mancata  adozione,  nel  piano degli  obiettivi/PEG.  Essi,   in   relazione alla  differente  natura,  sono
assunti   sia   nell’ambito   della   performance   organizzativa   sia   nell’ambito   della   performance
individuale,   fermi   restando   i   vincoli   previsti   dalla  normativa   e  di   cui  deve  essere  accertato   il
rispetto ai fini della valutazione.

Art. 30
Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (RASA)

Il PNA 2016 raccomanda “Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe
unica delle stazioni appaltanti (AUSA ‐ Istituita ai sensi dell’art. 33‐ter del decreto legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221), il RPCT è tenuto
a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a
indicarne il nome all’interno del PTPC. Occorre considerare, infatti, che ogni stazione appaltante è
tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale
degli   elementi   identificativi   della   stazione   appaltante   stessa.   Il   RASA   è   stato   individuato   con
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provvedimento   sindacale   n.   42,   in   data   20   dicembre   2016,   ed   è   rinvenibile   all’indirizzo
http://www.comune.biancavilla.ct.it/Repository/biancavilla/Upload/2018/id_9257/D
S_42_2016_Nomina_RASA.pdf.

Art. 31
Il Pantouflage

L’art.   1,   co.   42,   lett.   l)   della   l.   190/2012,   ha   contemplato   l’ipotesi   relativa  alla   cd.
“incompatibilità successiva” (pantouflage), introducendo all’art. 53 del d.lgs. 165/2001,  il  co.  16‐
ter,  ove  è  disposto  il  divieto  per  i  dipendenti  che,  negli  ultimi  tre  anni  di   servizio,  abbiano
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei
tre anni successivi  alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i
soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

La norma sul divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie,
quali la nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto;
inoltre, ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con
le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei
compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti. 

Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che
durante   il   periodo   di   servizio   potrebbe   sfruttare   la   propria   posizione   all’interno
dell’amministrazione per  precostituirsi  delle  situazioni   lavorative vantaggiose presso  il   soggetto
privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Il divieto è anche volto allo
stesso tempo a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti
nello   svolgimento  dei   compiti   istituzionali,   prospettando   al   dipendente   di   un’amministrazione
opportunità  di  assunzione  o  incarichi  una  volta  cessato  dal  servizio,  qualunque  sia la causa
della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per  raggiungimento dei requisiti di
accesso alla pensione).
Accogliendo   la   raccomandazione   contenuta   nel   PNA   2019,   si   prevede,   per   l’anno   2022,   la
introduzione delle seguenti misure volte a prevenire il predetto fenomeno:

• l’inserimento di  apposite  clausole negli  atti  di  assunzione del  personale che prevedono
specificamente il divieto di pantouflage;

• l’introduzione di una dichiarazione ‐ da far sottoscrivere al momento della cessazione dal
servizio o dall’incarico ‐ con cui il dipendente/incaricato si impegna al rispetto del divieto di
pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della
norma;

• la previsione, nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici,
dell’obbligo per l’operatore economico  concorrente  di dichiarare di non avere stipulato
contratti di lavoro o comunque  attribuito incarichi a ex dipendenti.
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Parte Terza
Trasparenza e accesso

Articolo 32 
La trasparenza.

La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni
concernenti   i  diritti   sociali  e  civili  ai   sensi  dell'articolo  117,   secondo comma,   lettera  m),  della
Costituzione,  è  assicurata  mediante   la  pubblicazione,  nel   sito  web  istituzionale  dell'Ente,  delle
informazioni   relative   ai   procedimenti   amministrativi,   secondo   criteri   di   facile   accessibilità,
completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di
Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali.

La trasparenza deve essere finalizzata a:
a) favorire forme di  controllo sul  perseguimento delle funzioni   istituzionali  e sull'utilizzo
delle risorse pubbliche;
b)concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza,
imparzialità   e  buon  andamento,   responsabilità,   efficacia   ed  efficienza  nell'utilizzo   delle
risorse pubbliche.
Le   informazioni   pubblicate   sul   sito   devono   essere   accessibili,   complete,   integre   e

comprensibili. I dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora
questioni tecniche (estensione dei file, difficoltà all'acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo
alla completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell'Ente, deve essere reso chiaro il motivo
dell'incompletezza, l'elenco dei dati mancati e le modalità alternative di accesso agli stessi dati.
L'Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare
sul proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibile.

Ai   fini  dell’applicazione delle  presenti  disposizioni   si   terrà   conto di  quanto previsto  dal
Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla
libera   circolazione  di   tali  dati  e  che  abroga   la  direttiva  95/46/CE   (Regolamento generale   sulla
protezione dei dati)” applicabile nel territorio nazionale a partire dal 25 maggio 2018.

Ai   sensi   dell’art.   43   co   3   d.lgs   33/2013   “i   dirigenti   responsabili   degli   uffici
dell'amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare
ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. Il  Responsabile della Trasparenza coordina e
sovrintende   l'attività  di  pubblicazione   in  capo ai  vari  Responsabili  di   Settore  di   tutti  gli   atti  e
documenti   previsti   dalla   normativa   vigente,   assicurando   la   completezza,   la   chiarezza   e
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico,
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi
più   gravi,   all'ufficio  di   disciplina   i   casi   di  mancato  o   ritardato   adempimento  degli   obblighi   di
pubblicazione.

Il Responsabile di Area competente per materia, è tenuto a sovrintendere e verificare:
‐   il  tempestivo invio dei  dati,  delle  informazioni  e dei  documenti  dagli  uffici  depositari  
all’ufficio preposto alla gestione del sito;
‐ la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito.
Nel Comune di Biancavilla  i  Responsabili  della trasmissione dei  dati  sono individuati nei

Responsabili delle Posizioni Organizzative che coadiuvano il Responsabile nello svolgimento delle
attività previste dal decreto legislativo 33/2013.
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I Responsabili di Area a loro volta sono coadiuvati dai soggetti Responsabili di procedimento
e preposti all’istruttoria dei singoli procedimenti inerenti ai dati oggetto di pubblicazione, ma la
responsabilità finale della trasmissione resta sempre in capo al Responsabile di Settore.

Più in particolare tutti i Responsabili di Settore possono pubblicare direttamente quanto di
loro competenza o, in alternativa, hanno la responsabilità di trasmettere all'area Amministrativo –
Ufficio CED, che si occupa della gestione del sito informatico, ed al Responsabile della trasparenza i
dati di propria competenza attraverso uno dei seguenti modi:

‐ Programma di protocollo informatico interno;
‐ Pec.
I  dati   ricevuti  dal  Responsabile  della  pubblicazione saranno pubblicati  nei  modi  e  nelle

forme previste dalla legge, in osservanza delle disposizioni in materia di privacy. Si raccomanda
sempre l’utilizzo del formato “aperto”.

Sarà cura dei Responsabili di Area verificare l’esattezza, la completezza e l’aggiornamento
dei dati e delle informazioni pubblicate, segnalando eventuali errori.

I  vari  Responsabili  di  Area  dovranno,   inoltre,  avere  cura  di   fornire  dati,   informazioni  e
documenti   pronti   per   la   pubblicazione,   conformemente   alle   previsioni   del   D.lgs.   n.   33/2013,
indicando  in  quale   sottosezione  di  1°  e  2°   livello  della   sezione “Amministrazione  Trasparente”
devono essere pubblicati, facendo attenzione alle misure disposte dal Garante per la protezione
dei dati personali, nelle Linee Guida pubblicate con la deliberazione del 2 marzo 2011, e ai nuovi
limiti di esclusione del diritto di accesso, di cui alle Linee Guida ANAC emanate con Delibera n.
1309 del 28 dicembre 2016 di intesa con il Garante per la protezione dei dati personali (a cui per
maggiore completezza si rinvia).

In materia di privacy si fa presente che il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento
(UE) 2016/679 del Parlamento Europeo (c.d. RGPD) e il 19 settembre 2018 il decreto legislativo 10
agosto 2018, n. 101 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali ‐ decreto
legislativo 196/2003 ‐ alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. Il regime normativo per il
trattamento di  dati  personali  da parte dei   soggetti  pubblici  è,  quindi,   rimasto sostanzialmente
inalterato.   Pertanto,   occorre   che   le   pubbliche   amministrazioni,   prima   di   pubblicare   dati   e
documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali,
verifichino   che   la  disciplina   in  materia  di   trasparenza   contenuta  nel  d.lgs.   33/2013  o   in  altre
normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività  di  pubblicazione  dei  dati   sui   siti  web  per   finalità  di   trasparenza  deve   sempre
avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art.
5 del Regolamento (UE) 2016/679, a cui ovviamente si rinvia.

In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto
necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati»)
(par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare
tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle
finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d), o rendendo non intelligibili i dati personali non
pertinenti. 

Ai   sensi   della  normativa  europea,   il   Responsabile  della  Protezione  dei  Dati‐RPD  svolge
specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare,
fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in
materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD).
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Ad ogni buon conto i Responsabili di Settore sono chiamati a collaborare tra gli stessi sulla scorta
del principio di leale collaborazione.

Il Responsabile dell'Area Amministrativa organizza e coordina l’attività di elaborazione dei
dati dei contratti pubblici di cui all’art. 1, comma 32 della L. 190/2012, al fine di consentirne la
pubblicazione secondo le modalità e gli standards previsti dalla legge (xml).
Gli  uffici  depositari  dei  dati,  delle   informazioni  e  dei  documenti  da  pubblicare  trasmettono gli
stessi, sulla base delle scadenze di cui all’allegato “Trasparenza”, all’Ufficio preposto alla gestione
del sito internet e, in particolare, della sezione “Amministrazione trasparente”, il quale provvede al
più   presto   alla   pubblicazione   (al   massimo   entro   cinque   giorni   lavorativi   dalla   ricezione).   In
alternativa i Responsabili dei predetti Uffici depositari provvedono direttamente alla pubblicazione
in Amministrazione trasparente.

Per   i   dati   relativi   agli   organi   di   indirizzo  politico‐amministrativo   la   responsabilità   della
pubblicazione è dell’ufficio Segreteria  Generale,  che dovrà acquisire   le   informazioni  necessarie
direttamente dai soggetti obbligati.

Nell’ambito   del  ciclo   di   gestione  della   performance  sono   definiti   obiettivi,   indicatori   e
puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 
L’adempimento   degli   obblighi   di   trasparenza   e   pubblicazione   previsti   dal   decreto   legislativo
33/2013   e   dal   presente   programma,   sono   oggetto   di   controllo   successivo   di   regolarità
amministrativa come normato dall’articolo 147‐bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui
controlli   interni   approvato   dall’organo   consiliare   con   deliberazione   n.   2   del   18/2/2013   e
successivamente modificato con deliberazione del C.C. 10/2015. 

L’Ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016. 
L’Ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal

legislatore e precisati dall’ANAC.

Articolo 33 
L'accesso al sito istituzionale.

Chiunque   ha   diritto   di   accedere  direttamente   ed   immediatamente   al   sito   istituzionale
dell'Ente. Il Comune si impegna a promuovere il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme
ritenute più idonee, le modalità di accesso.

È fatto divieto richiedere autenticazioni ed identificazioni per accedere alle  informazioni
contenute nel sito istituzionale del Comune. Le autenticazioni ed identificazioni possono essere
richieste solo per fornire all'utenza specifici servizi, per via informatica.

I dati pubblicati sul sito istituzionale dell'Ente possono essere riutilizzati da chiunque. Per
riuso si intende l'utilizzazione della stessa per scopi diversi da quelli per le quali è stata creata e, più
precisamente,   l'uso   di   documenti   in   possesso   di   enti   pubblici   da   parte   di   persone   fisiche   o
giuridiche a fini commerciali o non commerciali diversi dallo scopo iniziale per i quali i documenti
sono stati prodotti.

Articolo 34
L'accesso Civico e L’accesso Civico Generalizzato

L'accesso civico è il diritto, sancito dall'art. 5 comma 1 del d.lgs. 33/2013 come modificato
dal  D.   Lgs.  N°  97/2016,  di  chiunque di   richiedere  i  documenti,   le   informazioni  o   i  dati   che  le
pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo.
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La   richiesta   è   gratuita,   non   deve   essere   motivata   e   va   indirizzata   al   Responsabile
competente per materia. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito,
salvo il rimborso del costo sostenuto per la riproduzione su supporti materiali.

La   richiesta   può   essere   presentata   con   istanza   in   carta   semplice   o   sul   modulo,
appositamente predisposto, e presentata tramite:

• posta   elettronica  all'indirizzo   del   Responsabile:  urp@comune.biancavilla.ct.it  così  come
indicato sul sito istituzionale dell'ente;

• posta elettronica certificata all'indirizzo: protocollo@pec.comune.biancavilla.ct.it così come
indicato sul sito istituzionale dell'ente;

• posta ordinaria all'indirizzo: Comune Biancavilla, via Vittorio Emanuele, 467.
Il Responsabile dell’Accesso Civico competente per materia, entro trenta giorni, acquisisce il

documento, l’informazione o il dato richiesto e provvede a pubblicarlo nel sito istituzionale del
Comune di Sortino, www.comune.biancavilla.ct.it e contemporaneamente comunica al richiedente
l'avvenuta  pubblicazione,   indicando  il   relativo  collegamento   ipertestuale;  altrimenti,   se  quanto
richiesto   risulti   già   pubblicato,   ne   dà   comunicazione   al   richiedente   indicando   il   relativo
collegamento ipertestuale.

Nel caso in cui il Responsabile dell’Accesso Civico ritardi o ometta la pubblicazione o non dia
risposta,   il   richiedente   può   ricorrere,   utilizzando   il  medesimo  modello,   al   Responsabile   della
Prevenzione della corruzione e della trasparenza.
Il Segretario Comunale, dopo aver verificato la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, pubblica
nel sito istituzionale del Comune quanto richiesto e contemporaneamente ne dà comunicazione al
richiedente, indicando il relativo collegamento ipertestuale.

Contro   le   decisioni   e   contro   il   silenzio   sulla   richiesta   di   accesso   civico   connessa
all'inadempimento  degli   obblighi   di   trasparenza   il   richiedente  può  proporre   ricorso  al   giudice
amministrativo entro trenta giorni dalla conoscenza della decisione dell'Amministrazione o dalla
formazione del silenzio.

Per “accesso civico generalizzato”  si  intende l'accesso di cui all'art. 5 comma 2 del d.lgs.
33/2013 come modificato dal D. Lgs. N° 97/2016, ai sensi del quale chiunque ha diritto di accedere
ai dati ed ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto
di   pubblicazione,   nel   rispetto   dei   limiti   relativi   alla   tutela   di   interessi   pubblici   e   privati
giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall'art. 5 bis.

In conformità alle linee guida dettate dall'Anac con delibera n° 1309 del 28/12/2016, poiché
l'istanza   deve   identificare   i   dati,   le   informazioni   o   i   documenti   richiesti,   non   sono   ammesse
richieste   di   accesso   civico   meramente   esplorative   volte   semplicemente   a   scoprire   di   quali
informazioni   l'Amministrazione   dispone,   né   richieste   generiche   che   non   consentono
l'individuazione del dato, del documento o dell'informazione. Per quanto concerne la richiesta di
informazioni,   poiché   la   richiesta  di   accesso   civico   generalizzato   riguarda   i   dati   e   i   documenti
detenuti   dalle   pubbliche   amministrazioni   resta   escluso   che,   per   rispondere   a   tale   richiesta,
l'Amministrazione   sia   tenuta   a   formare   o   raccogliere   informazioni   che   non   siano   già   in   suo
possesso.  Pertanto   l'Amministrazione  non  ha   l'obbligo  di   rielaborare   i  dati   ai   fini  dell'accesso
generalizzato,  ma   deve   solo   consentire   l'accesso   ai   documenti   nei   quali   siano   contenute   le
informazioni già detenute e gestite dalla stessa.

Nei casi di accesso civico generalizzato il  Responsabile del Settore che detiene i dati o  i
documenti oggetto di accesso provvederà ad istruirla secondo i commi 5 e 6 dell’art. 5 del d. lgs.
33/2013,   individuando   preliminarmente   eventuali   controinteressati,   cui   trasmettere   copia
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dell’istanza di accesso civico. Il controinteressato può formulare la propria motivata opposizione
entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione, durante i quali il termine per la conclusione
resta   sospeso;  decorso   tale   termine   l’amministrazione  provvede   sull’istanza.   Laddove  sia   stata
presentata  opposizione  e   l’amministrazione  decida  di   accogliere   l’istanza,   vi   è   l’onere  di   dare
comunicazione   dell’accoglimento   dell’istanza   al   controinteressato   e   gli   atti   o   dati   verranno
materialmente trasmessi al richiedente non prima di 15 giorni da tale ultima comunicazione. In
base al comma 6 dell’art.5 “il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento
espresso e motivato”; inoltre “il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso devono essere
motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall’art. 5‐bis”.

In presenza delle esigenze di tutela indicate nell'art. 5 bis  l’accesso può essere rifiutato,
oppure differito se la protezione dell’interesse è giustificata per un determinato periodo, oppure
autorizzato per una sola parte dei dati.

Nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 30 giorni (o in quello più lungo nei casi
di   sospensione per   la  comunicazione  al  controinteressato),  ovvero nei  casi  di  diniego totale  o
parziale, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della
corruzione e della trasparenza che decide con provvedimento motivato entro 20 giorni. In ogni
caso,   l’istante  può proporre   ricorso  al  TAR ex  art.  116 del  c.p.a.   sia  avverso   il  provvedimento
dell’amministrazione sia avverso la decisione sull’istanza di riesame.

Le richieste di accesso civico in generale sono, altresì, registrate in ordine cronologico in
apposito registro.

Articolo 35 
Il programma triennale della trasparenza e l'integrità.

Il Programma triennale della trasparenza e l'integrità costituisce parte integrante del Piano
di prevenzione della corruzione.

Il Programma triennale della trasparenza e l'integrità dovrà essere aggiornato annualmente,
unitamente al Piano per la prevenzione della corruzione. L'Amministrazione provvede a divulgare il
Piano   della   trasparenza   e   l'integrità   alle   associazioni   dei   consumatori   ed   utenti   presenti   sul
territorio provinciale, ai centri di ricerca ed ad ogni altro osservatore qualificato.

Ove   possibile,   compatibilmente   con   l'adozione   degli   altri   strumenti   programmatori
dell'Ente, nella stessa giornata, l'Amministrazione presenterà la Relazione sulla performance (di cui
all'art. 10, comma 1, lettere a) e b) del D.Lgs. n. 150/2009). 

Articolo 36
La conservazione ed archiviazione dei dati.

La pubblicazione sui  siti  ha una durata di  cinque anni  e,  comunque, segue  la durata di
efficacia dell'atto (fatti salvi termini diversi stabiliti dalla legge).
Scaduti i termini di pubblicazioni sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito di archivio.

Articolo 37
Dati ulteriori

La   trasparenza   intesa   come   accessibilità   totale   comporta   che   le   Amministrazioni   si
impegnino a pubblicare sui propri siti istituzionali "dati ulteriori” rispetto a quelli espressamente
indicati da norme di legge.
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La L.190/2012 prevede la pubblicazione di "dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del
piano triennale di prevenzione della corruzione (art.7, comma 9, lett. f)).

Articolo 38
Le sanzioni

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dal D.lgs n. 33/2013 ed il rifiuto, il
differimento   e   la   limitazione   dell'accesso   civico   costituiscono   elemento   di   valutazione   della
responsabilità   dirigenziale,   eventuale   causa   di   responsabilità   per   danno   all'immagine
dell'Amministrazione   ed   è,   comunque,   valutato   ai   fini   della   retribuzione   di   risultato   e   del
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei Responsabili. 

Il   responsabile   non   risponde   dell'inadempimento   degli   obblighi   di   cui   al   precedente
capoverso se prova che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
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